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L'assemblea degli autoconvocati 
a Torino - Proposti scioperi e 
manifestazioni nel caso «di atti 
autoritari che blocchino la 
discussione in Parlamento» 
Dibattito sul rapporto col sindacato 

TORINO • Un momento dell' 
assemblea degli autoconvo
cati al Palazzotto dello Sport 

La CISL ammonisce 
il pentapartito 

e sbatte la porta 
ai mondo cattolico 

Sorprendente polemica di Del Turco col PCI - Gli economisti 
alla tribuna del convegno UIL - No degli industriali alla riforma 

Il movimento non è finito il 24 
I delegati rilanciano le lotte 

Dal nostro inviato 
TORINO — .La linea del sin
dacata dei consigli nun può es
sere la linea del comitato cen
trale del IK'I: La Brande pale
stra iLa Cupola», nel quartiere 
Mirnfiori Sud. esplode in urla, 
fischi, invettive. •Buffone» è I' 
aggettivo più sprecalo. Vengo
no accolte così, a metà pome
riggio. alla assemblea dei 2.500 
•autoconvocati» (membri dei 
consigli di fabbrica di tutt'Ita-
lia. iscritti alla CGIL, ma anche 
alla CISL ed alla UIL) gli inviti 
di un delegato romano, forse un 
autonomo, a proclamare subito 
uno sciopero generale. La ri
sposta argomentata, subito do
po. viene da un delegato della 
Breda Termomeccanica di Se
sto San Giovanni. Casarolli. 
•Questa assemblea va al di là 
del IK'I: è un grande movimen
ta di lotta che comprende cer
to. anche i comunisti. Molti so
no ritornali alla tolta, come ha 
dimostrato il 24 marzo, in 
piazza San Giovanni a Roma. 
ma il nemico di classe non sono 
i sindacati, sono i padroni. Le 
lotte bisogna farle sul serio. 
non a parole e lo sciopero gene
rale oggi è solo una proposta 
massimalista: Abbiamo volu
to citare questo episodio solo 
per dare un po' il senso anche 
del clima che si è vissuto ieri. 
in questo strano posto, una pa
lestra appunto all'estrema pe
riferia torinese. Un clima spes
so di tensione. Come quando. 
nel finale, gli operai della pre
sidenza. annunciano il ritrova

mento in un gabinetto di alcu
ne copie di un volantino firma
to dalle Brigate Rosse, le bande 
assassine che osano rifarsi vi
ve. ma sanno nascondersi solo 
in un gabinetto. IM condanna è 
immediata. Viene approvato 
per acclamazione un docu
mento che denuncia il torbido 
tentativo di coinvolgere il mo
vimento dei consigli in una 
prassi -che nulla ha a che fare 
con le nostre lotte: E la rispo
sta che avrebbe dato Guido 
Rossa. 

Ma torniamo a quanto ha e-
spresso questo nuovo appunta
mento, a circa un mese di di
stanza da un'analoga assem
blea svoltasi al Palalido di Mi
lano. La relazione di Fabio Car-
letti, delegato della Fiat Spa 
Stura, cosi come la mozione ap
provata all'unanimità, propone 
che vengano organizzati sciope
ri e manifestazioni nei giorni 
che vanno dal 16 al 19 aprile in 
caso di atti autoritari che bloc
chino la discussione in corso in 
Parlamento. Inoltre si accenna 
alla possibilità di una giornata 
di lotta nazionale da concorda
re. valutando anche la possibi
lità .insieme a pezzi del movi
mento sindacale disponibili* di 
uno sciopero generale, qualora 
il decreto sulla scala mobile ve
nisse ripresentato così com'è 
ora. Gli •autoconvocati» co
munque, prendono atto delle 
•crepe* aperte nel governo, pri
mo risultato che •rafforza la 
battaglia dell'opposizione di 
sinistra: 

Altre proposte, rivolte alle 

tre Confederazioni, indicano 1" 
esigenza di organizzare un con
vegno nazionale sull'occupazio
ne per 1*1 X maggio a Torino ed 
un altro a Napoli. Un modo per 
ribadire una priorità offuscata 
dalla lunga diatriba sul costo 
del lavoro. Un ordine del giorno 
particolare, infine, esprime 
•netta contrarietà a tentativi, 
da parte di alcune organizza
zioni sindacali, di fare del pri
mo maggio una scadenza di 
lotta separata: Un altro docu
mento. ./a vostra lotta è la no
stra lotta*, appoggiale lotte dei 
siderurgici francesi, dei metal
lurgici tedeschi, dei lavoratori 
belgi, dei minatori inglesi. 

Ma torniamo alla discussio
ne in assemblea. E la testimo
nianza di un impegno di lotta 

che non intende assopirsi. •// 
decreto deve cadere», ribadisce 
nella relazione il delegato della 
Fiat Spa Stura. -S'on siamo 
pregiudizialmente contrari poi 
ad aprire una discussione sulla 
riforma del salario: Uno dei 
primi obiettivi indicati per 
questi giorni è quello della 
•presenza organizzata dei la-
loratori davanti alle sedi par-
lamentari: Ma la parte più 
ampia della relazione è dedica
ta alle possibili piattaforme a-
ziendali su occupazione, orario. 
ma anche salario. Ed è su que
sto che insiste gran parte del 
dibattito. Tra i delegati vi sono 
anche esponenti del PDUP, di 
DP. E presente il segretario to
rinese del PCI Piero Fassino. 

Le firme alla Camera 
ora sono 1.167.000 

ROMA — Dalle Marche diciassettemUa, dall'Umbria set
temila e dalla Lombardia altre quarantamila. Così, in 
tutto, le firme consegnate alla Commissione Bilancio 
della Camera per chiedere la revoca del decreto che ta
glia i salari sono più di un milione: 1 milione e 167 mila 
per l'esattezza. 

L'iniziativa dei consigli di fabbrica, delle strutture sin
dacali non conosce soste, tant'è che nei prossimi giorni 
arriveranno altre delegazioni (molte delle quale rappre
senteranno tutte e tre le sigle confederali. 

Seduta-fiume: da sinistra 
critiche e tante pn i t i te 

La copertura finanziaria non ci sarà 
Nuovi dubbi da una nota di Bankitalia - Commento di Macciotta - Borghini: via il 
decreto se si vuole la riforma del salario - Diciotto ore di interventi d'opposizione 

ROMA — Un'ulteriore pro
va dell'irresponsabile pres-
sapochismo con cui è stato 
approntato il decreto, che 
taglia la scala mobile? È ar
rivata a Montecitorio ieri 
mattina mentre in aula era 
da poco cominciata la 
quarta giornata della sedu
ta-fiume, ed ha fatto gran
de impressione veder indi-
rettamnte confermata, 
nientemeno che da Banki
talia, una precisa denuncia 
dei comunisti e della sini
stra indipendete: la manca
ta copertura delle nuove. 
maggiori spese derivanti al 
bilancio dello stato dal de
creto. 

n governo ha sempre so
stenuto (senza pero mai 
fornire una dimostrazione 
delle stime; che gli oneri sa
rebbero largamente com
pensati dalla riduzione del
le spese che Io slesso prov
vedimento determinerà in 
materia di interessi sui tito
li del debito pubblico, BOT 
eCCT. 

Ora, da un appunto della 
Banca d'Italia appena 
giunto alla commissione 
bilancio della Camera, si 
desume una riduzione delle 
spese per interessi da circa 
61 mila miliardi a poco più 
di 54 mila. Sembrerebbe 
confermata l'ipotesi di ri
duzione. In realtà non è co
sì, anzi è tutto il contrailo. 
La previsione dlel'istituto 
di emissione Ipotizza infatti 
che «la consistenza del de
bito pubblico rimanga co
stante per tutto l'anno su.1 
valori di fine marzo*. «E 
una Ipotesi inesistente*. 
commenta il segeiatlo del 
gruppo comunista Giorgio 

Macciotta: «il nuovo indebi
tamento 84 è attualmente 
stimato in 96.800 miliardi. 
Si tratta di una stima vici
na al 25% della consistenza 
dell'indebitamente attuale. 
Di quanto crescerà in corri
spondenza di tale aumento 
l'onere per gli interessi? 
Anche nell'ipotesi che per 
le nuove emissioni dei titoli 
del debito pubblico si corri
sponda un interesse non 
superiore a quello delle ul
time aste (15%), si avrebbe
ro almeno ottomila miliar
di di maggiori oneri*. Ri
sultati? «II saldo apparen
temente positivo è in realtà 
negativo!». 

Ecco, di questioni con
crete e rilevanti come que
sta è fatta l'iniziativa che le 
forze dell'opposizione si si
nistra continuano a porta
re avanti per dimostrare — 
ogni momento con nuovi e-
lementi — di quali e quanti 
arbitrii è impastata l'ope
razione del governo. E per 
dimostrare — come intanto 
faceva in aula Gianfranco 
Borghini — che i comunisti 
non si limitano a chiedere il 
ritiro del decreto ma avan
zano contemporaneamente 
proposte positive e costrut
tive sul terreno della lotta 
all'inflazione, delle politi
che finanziarie, di bilancio, 
industriali. 

Borghini ha ricordato le 
dichiaraziùnio fatte ancora 
l'altra mattina da Giorgio 
Napolitano circa I modi per 
impostare il confronto tra 
governo eopposizione sui 
problemi della politica eco
nomica e di bilancio: esse 
confermano la piena dispo
nibilità del PC! a concorre

re, nel Parlamento e nel 
paese, all'attuazione di 
scelte capaci di contenere 
l'inflazione e. insieme, di 
favorire una ripresa dello 
sviluppo. Questo impegno 
non è di oggi, e non è legato 
ad una particolare colloca
zione parlamentare; vale 
tanto che il PCI sia nella 
maggioranza quanto che 
sia all'opposizine. 

Ma per essere reale e po
sitivo questo confronto pre
suppone che si liberi il 
campo dal decreto e si an
nulli l'intervento d'imperio 
sulla scala mobile. Ciò in 
particolare è essenziale — 
ha sottolineato Borghini — 
se si vuole davvero, come 
da più parti si dice, la rifor
ma del salario. 

Molti altri gli interventi 
delle ultime 24 ore: dei co
munisti Antoni, Binelli, 
Giovanna Bosi Maramolti, 
Cerquetti, Conti, Corso, 
Grassucci, Iovannetti, Pal-
lanti. Palmieri, Quercioli, 
Samà, Sanlorenzo, Sapio, 
Olivi, Bcnazzon, Erias Be
lanti, Giovanna Filippini, 
Malgari Amadei, Fantò, 
Edda Fagni, Petruccioli, 
Angela Bottali, Maria Te
resa Capecchi, Ronzani, 
Bellocchio. Angela France
se, Lucia Badesi Satanassi; 
degli indipendenti di sini
stra Andrea Barbato ed Et
tore Masina; di Corvisieri 
(gruppo misto) e Damino 
(DP). 

I riconoscimenti dell'im
pegno profuso dai deputati 
dell'opposizione di sinistra 
arrivano talora in modo i-
natteso e in forme impreve
dibili. Iersera, ad esempio, 
il presidente di turno dell' 

assemblea, il democristia
no Giuseppe Azzaro, do
vendo avvertire la compa
gna Fagni che aveva anco
ra solo cinque minuti per 
concludere il suo interven
to, ha notato: «Visto il livel
lo del dibattito e del suo in
tervento, vorrei dirle che a 
perderci sono gli assenti*. 

Per poter utilizzare fino 
in fondo i 45 minuti a di- . 
sposizione di ciascun depu
tato nella fase di dibattito 
sulla fiducia, ii regolamen
to non consente la lettura 
dell'intervento: bisogna 
parlare a braccio, ogni tan
to una sbirciata agli ap
punti. Se il discorso e scrit
to, il tempo massimo di in
tervento cala a mezz'ora. Il 
radicale Marco Pannella, la 
ruota di scorta della mag
gioranza, ieri ha afferrato 
al volo, in transatlantico, il 
vice presidente dei deputati 
socialisti, Maurizio Sacco
ni, raccomandandogli di 
controllare e far controlla
re sempre, in aula, che i co
munisti non leggano. Da 
tanta pressante e inutile so
lerzia è nato un violento 
battibecco. 

Pochetti (PCI) — Ma chi 
te lo fa fare„. . 

Pannella — E dall'inizio 
di questa storia che me io 
dici. 

Pochetti — Perchè dall'i
nizio abbiamo perfetta
mente capito che gioco fai. 

Marrucci (PCI) — Sei un 
servo della maggioranza. 

Pannella — Il regola
mento è regolamento. 

Provantini (PCI) — Ma 
chi ti ci ha mandato qui, 
Craxi? 

Giorgio Frasca Polare 

Nascono tra alcuni delegati 
di Milano, venuti qui come «os
servatori- alcune perplessità. 
interogativi: il continuo ricorso 
all'autoconvocazione non può 
portare in definitiva alla for
mazione di un altro sindacato? 
Spiegano che all'Italtel il consi
glio di fabbrica unitariamente. 
salvo sei voti contrari e cinque 
astensioni, non ha aderito a 
questa assemblea torinese, ha 
proposto una manifestazione a 
Milano davanti alla Prefettura 
per sabato 14, una immediata 
ora di sciopero in caso si volesse 
limitare il dibattito parlamen
tare. una iniziativa di lotta se il 
governo ripresentasse il decre
to. 

Questo problema del rappor
to autoconvocati-Confedera
zioni ritorna del resto nella di
scussione. «Le autoconvocazio
ni nazionali — afferma ad un 
certo punto Mario Baldo, un 
delegato di Firenze, sollevando 
un po' di fischi — hanno con
cluso il loro ruolo: v'e il rischio 
che si istituzionalizzino, devo
no finire: non dobbiamo deci
dere il nostro scioglimento, ma 
un collegamento per zone*. È 
possibile passare — spiegherà 
più tardi Fausto Bertinotti, se
gretario regionale della CGIL 
piemontese — da strumenti 
con le caratteristiche di sempli
ce organizzazione della lotta, a 
strumenti con articolazioni re
gionali. con capacità propositiv 
e ne i confronti del movimento 
sindacale. 

Il problema è proprio questo. 

Non solo come aiutare la lotta 
contro il decreto, non solo come 
riproporre la priorità dell'occu
pazione. ma come rinnovare — 
se non rifondare, per usare una 
parola forse troppa ambiziosa 
— il sindacato nel suo comples
so. Un bisogno riconosciuto da 
tutti. 

•Attenzione — dice Fausto 
Bertinotti, unico dirigente sin
dacale che prende la parola 
(per il segretario CISL è giunto 
un veto da Roma) — democra
zia di massa e unità sono due 
cose che vanno insieme. Occor
re aprire una fase costituente 
per definire una carta della 
democrazia e dell'unità sinda
cale. con procedure, regole, ma 
anche contenuti-. 

È un invito ai consigli: 
•Riappropriatevi della con
trattazione*. È l'unico modo 
per ricostruire l'unità, per pro
vare sui campo che cosa si in
tende per riforma del salario. 
per superare la paralisi, per ri
prendere l'iniziativa comune 
dove è possibile, ad esempio su 
occupazione, fisco, prezzi. .La 
CGIL rimane convinta di non 
essere il tutto: vogliamo per
correre la strada del rinnova
mento in tanti e in diversi: non 
ci rassegniamo al fatto che ri
mangano fuori altre compo
nenti del sindacato, lavoriamo 
per portarle dentro questo mo
vimento: È l'invito esplicito 
che il delegato di Brescia Palet
ti fa a Pierre Camiti: 'Ascolta 
la tua base, non i tuoi consi
glieri tecnici*. 

Bruno Ugolini 

ROMA — Il nervosismo cresce nel sindacato. 
di pari intensità con l'acutizzarsi dello scon
tro politico sul decreto che taglia la scala 
mobile. Ma. a cinque giorni dall'omini certo 
ruzzolone del provvedimento governativo. 1" 
insoflcrcnza eli chi nel sindacato l'ha soste
nuto a spada tratta, anziché tradursi in un 
contributo alla ricerca di una efficace alter
nativa unitaria, sembra spingere a ulteriori 
irrigidimenti. Nella CISL. addirittura, e stato 
formalizzato un nuovo atto di contrapposi
zione. La riunione dell'esecutivo, infatti, si è 
conclusa con una sorta di tirata d'orecchi al 
governo e alla maggioranza: il loro compito 
-primario ed indefettibile- — è il richiamo 
della conledera/.ionedi Camiti — deve essere 
quello di garantire -il mantenimento rigoro
so del quadro di coerenza complessiva della 
manovra di politica economica detinita nell' 
intesa-. 

C'è anche una freccia diretta chiaramente 
alla DC e agli altri qualificati ambienti catto
lici (la Lega democratica, le ACLI) che conti
nuano a sollecitare un'iniziativa del sindaca
to. A questi la CISL manda a dire di ritenere 
-ingiustiiicato ed inaccettabile ogni tentati
vo di scaricare su quella parte del movimen
to sindacale che a tale coerenza ha ispirato le 
proprio scelte autonome la responsabilità di 
rimetterla in discussione sulla base di preoc
cupazioni che attengono più alla sfera della 
dialettica politico-partitica che non a quella 
di natura squisitamente sindacale-. 

La CISL. insomma, sbatte la porta. Stupi
sce quindi che Del Turco mostri di ignorare 
questa realtà mentre costuisce un castello di 
congetture politiche: sarebbe il PCI — sostie
ne — a puntare «alla distruzione di quasi tut
te le proposte che vengono fuori in attesa 
dell'una proposta che vorrebbe venisse dalla 
DC- perche ciò metterebbe -il PSI in un ango
lo-. A parte il fatto che il segretario generale 
aggiunto della CGIL mette nel mazzo anche 
la proposta di Lettieri (giudicata -molto inte
ressante-) che proprio -l'Unità» ha ospitato. 
c'è solo da rilevare che nell'angolo ci si mette 
da solo chi riconosce che una via d'uscita è 
necessaria — come Craxi ha fatto — ma poi 
rifiuta di trarne fino in fondo le conseguenze 
politiche. 

Del resto, la conferma che il pasticcio com
binato a Palazzo Chigi il 14 febbraio sìa inso
stenibile anche sul piano economico viene da 
una sede non sospetta qual è il convegno del
la UIL sulla riforma del salario e della con
trattazione. Ieri la tribuna è stata lasciata a 
economisti e giuristi, che su un punto si sono 
trovati tutti d'accordo: il rifiuto di quella pre
determinazione che è l'asse del decreto sulla 
scala mobile. Mario Monti, in particolare, ha 
dato corpo alle sue profonde riserve -di ca
rattere istituzionale-, avvertendo che ripro
porre una tale pratica centralizzata di anno 

I m anno -significherebbe paralizzare stabil-
; mente il sistema politico per sei mesi l'anno-. 
i Vero è che il tema del confronto è stato il 
j salario di domani, ma eccezion fatta per G:-
j no Giugni (il senatore socialista ha escluso 
l ogni possibilità di mediazione intorno al 

reintegro dei tre punti di scala mobile taglia
ti col decreto), gli interventi sono apparsi 
preoccupati di mantenere un filo con la vi
cenda politica di oggi. E non è senza signifi
cato il generale riconoscimento che il mecca
nismo automatico vigente fino al 14 febbraio 
non è la causa dell'inflazione. La necessità di 
modificare la scala mobile è stata, i iucce, 
sostenuta in rapporto all'esigenza di com
battere gli appiattimenti (di qui l'unanime 
consenso al superamento del punto di con
tingenza unico) e di neutralizzare l'inflazio
ne d'attesa. Più che sulla impostazione, le 
differenze sono apparse concentrarsi su a-
spetti tecnici. La percentualizzazione, soste
nuta prima dalla maggioranza della CGIL e 
ora anche dalla UIL (ma con una differenza 
di fondo sul grado di copertura che la UIL 
vorrebbe pari a quella media realizzata que
st'anno col taglio della scala mobile, cioè al 
di sotto del 50%); ha raccolto i maggiori con
sensi. anche se Giugni la vorrebbe applicata 
a un minimo pari al doppio della pensione 
mìnima (all'incirca 650 mila lire) nella misu
ra del 100%, mentre Sylos Labini ha insistito 
per il meccanismo semplificato di una per
centuale uguale per tutti del 60% che è all'in-
circa il grado di copertura medio assicurato 
dal meccanismo concordato il 22 gennaio 
1983. e Mario Monti ha sostenuto l'esigenza 
della depurazione del meccanismo dall'infla
zione importata. 

Sulla cadenza, invece, i contrasti sono stati 
più espliciti. L'ipotesi Baffi (che ha trovato 
credito nella CGIL e nella UIL) di una caden
za mobile a seconda del livello d'inflazione 
non convince Sylos Labini, favorevole invece 
alla semcstralizzazione. Radicale in questo è 
apparso Guido Carli, sostenendo addirittura 
lo scatto annuale. L'ex governatore della 
Banca d'Italia e attuale senatore de ha intro
dotto comunque un tema scabroso: -norme 
imperative- di legge che impongano il vinco
lo della cadenza annuale, a suo dire -legitti
mato da esigenze di ordine pubblico*. Cosa 
molto diversa dalla -legislazione di sostegno-
che Mattina, presidente del centro studi della 
UIL (il CREL), ha sollecitato nel campo della. 
democrazia sindacale. 

Il dibattito è aperto e. lo si voglia o no, 
contribuisce a rendere chiaro quale pasticcio 
è stato combinato nella notte di San Valenti
no. Sarà anche per questo che persino le pro
poste più moderate, ma pur sempre di rifor
ma, avanzate dalla UIL siano state frettolo
samente bocciate dalla Confapi e dalla Con-
findustna. 

Pasquale Cascella 

ROMA - -Presidente, mi consenta di 
concludere tv-n un appello: Aniasi — 
che h;t già scampanellato per segnalare 
che st>iw Aldini i 4ii minuti di rito — ha 
un attimo di esitazione, ma poi accon
sente: 'Prego imam ole. faccia pure: 
Orlando Fabbri. deputato comunista di 
Prato, ripete un'altra \nlta il richiamo 
alla ragioiwolerza che fi è fentito già 
tante \olte in quest'aula. 'Signori del 
gmerno. siate seri: ritirate questo de
creto in modo che in Italia la lotta poli-
ticapossa tornare a svolgersi in un clima 
sereno e di correttezza democratica-. 

1 signori del gox emo però non sento
no. Per il semplicissimo motivo che non 
ci sono: ad oscillare Fabbri è rimasto 
siilo un sottosegretario non famosissimo 
del quale, anzi, nessuno ricorda con pre
cisi! me il r»«'me. El'unae mezzo di notte. 
e l'appello di Fabbri è durato cinque 
minuti, fìer la precisione 4 e 28 secondi. 
Più :U)secondi di applausi. Allora, è tut
ta qui. in questo calcolo di minuti ruba
ti. I'oppo*izione delle sinistre al decreto 
ami-salari? 

Giorgio Sapolitano. che disciplinata
mente rispetta Usuo turno e sta facendo 
la nottata a Montecitorio, dice di no. 
•S'on stiamo qui fino all'alba per rubare 
dei minuti e Itasi a. Stiamo qui fino all' 
alha perchè facciamo il nostro mestie
re: Che wole dire? 'Soltanto che por
tiamo. senza stancarci, tutti gli argo
menti possibili per dimostrare quanto 
sbagliata e pericolosa sia stata la scelta 
del governo di tagliare la scala mobile 
per decreto, to stasera ho ascoltato gli 
intenenti dei nostri compagni: sfido 
chiunque a dire che in ciascuno di essi 
non ci fosse una spiegazione in più. una 
ragione in più per la nostra battaglia. 
Conoscenze, competenze specifiche, 
storie personali: tutto gettiamo in cam
po perchè sia chiaro qua! è la nostra 
posizione, e quanto rigorosa e serena è 
questa lotta che stiamo combattendo in 
Parlamenti*. 

• • • 
Montecitorio, ore 22 di lunedi: inizia 

la terza notte della seduta-fiume vo/ufa 

Di notte alla Camera 
dove il Pei combatte 
il decreto «effimero» 

dal pentapartito per tentare di piegare 
l'opposizione dei comunisti e della sini
stra. I corridoi ormai sono vuoti. Anche 
la sala stampa è deserta. Trovare un de
putato della maggioranza è un'impresa. 
Forse torneranno domattina. Ma a giu
dicare da come sono andate le cose in 
questi giorni, non torneranno in tanti. 
Appettano lunedi per rientrare a Mon
tecitorio. Lunedi, quando si vota. Per 
loro questo dibattito non esiste, è una 
formalità imposta dai comunisti. 

In aula sta parlando Valentina Lan
franco Cordioli, comunista natural
mente. Parla di •confusionismo: È que
sta - dice — la caratteristica principale 
del governo: non ha politica, non ha i-
dee. non ha linee. Sa soltanto che la via 
più semplice per governare è affondare 
le mani nelle buste paga dei lavoratori. 
Confusionismo — insiste — , altro che 
decisionismo. Ora tocca a Renato Sico-
lini. L'assessore alla Cultura. L'assesso
re. giustamente, parla di cose colte: cita 
Sraffa, Wittgenstein, Keynes, per dimo
strare come la politica economica del 
governo non sia niente di serio: solo un 
gran pastìccio, il liberismo c'entra poco. 
Poi tira fuori dalla tasca un libricino 
stampato 4 anni fa da una casa editrice 
italiana, che è la traduzione di una com
media di un uomo di teatro polacco de
gli anni Venti: Witkiewicz. Racconta la 
storia di un governante un po' tirannico, 
che si chiama\-a Ciccino Craxic È una 
storia strana, di un uomo che amava es
sere sempre solo — *come ine come 
Dio* —. decidere tutto da solo, promet
tere da solo grandi cose, che poi non 
«rnivano mai. Questo Craxic. racconta 
Nicolinì, aveva anche un luogotenente 

che si chiamava Morbidetto, il quale era 
sempre stato molto fedele ma alla fine 
•-iene colto dal dubbio se non sia meglio 
tradire il suo capo. Sicolini conelude 
augurandosi che Bettino Craxi si decidi 
a venire in aula — dalla quale è un po' 
troppo spesso assente — per dire: 'Ho 
sentito l'intervento di Sicolini. ma 
guardate che c'è un grosso equivoco: nel 
testo polacco quel tirannello non si 
chiamava Craxic, e dunque io non sono 
quello. Sei testo polacco si chiamax-a — 
poniamo — GirubaI IVa/iazar. Vedete 
che io non c'entro niente?*. Dovrebbe 
venirci a dire questo Craxi — insiste 
Sicolini —. E per dimostrarci che ha 
ragione, e che la colpa è tutta del tradut • 
tore che ha scambiato i nomi, doxrebbe 
ritirare subito il decreto. Del resto — 
aggiunge Sicolini — quel decreto vale 
poco: è effimero, • Voi sapete che di que
ste cose me ne intendo: è effimero, e vi 
giuro c i * se lo ripresentate io lo inseri
sco nel programma dell'estate roma
na...: 

• » • 
In aula sta parlando Romana Bianchi 

Beretta, deputata di Pavia, paria a voce 
alta e pone la questione del 'punto di 
vista delle donne*. Voi lo sapete — chie
de rivolta ai banchi deserti del governo 
— lo sapete che esiste un punto di vista 
delle donne? lo credo di no — perchè mi 
pare che questo governo rdecisionista* 
sia convinto che il tempo è danaro e che 
dunque occuparsi dei problemi delle 
donne sia una dispenstosa perdita di 
tempo. E allora — aggiunge — voglio 
segnalarvi che invece le donne hanno 
capito che questo decreto per loro è peg
giore ancora che per gli altri. Le colpisce 

2. 3. 4 i-olte. Signori ministri, perchè 
non dimostrate di avere un po' di corag
gio politico e non vi decidete a ritirarlo? 
Ma che dico: voi non avete né coraggio 
né forza. Avete solo l'arroganza con la 
quale pensate di poter aggiungere alle 
\ecchie. nuove oppressioni. Ma vi sba
gliate: questa battaglia la perdete...*. 

m » • 

E notte fonda, ma non è vero che 
Montecitorio è deserto. Un gruppo di 
deputati comunisti è sempre in aula. Al
tri in transatlantico. C'è anche Mario 
Capanna. Poi c'è Giorgio Sapolitano 
che distribuisce biscotti da una scatola 
di cartone. I biscotti si chiamano Kru-
miri, col cappa. E fioriscono le battute. 
•Divorateli compagni, divorateli^.*. 

In aula parla Mario Cbella. ligure, il 
quale ricorda che i due scatti tagliati per 
decreto dalla busta paga di febbraio so
no stati un vero e proprio esproprio. 
Quegli scatti — ricorda Chella — erano 
maturati nei mesi precedenti al decreto: 
a dicembre, a gennaio, quando l'infla
zione aveva toccato il 14 per cento. Sa
pete perchè? Soprattutto per gli au
menti delle tariffe. E sapete chi li awva 
decisi quegli aumenti? chiede Chells: 
palazzo Chigi. 

L'ultimo a prendere la parola è Adel
mo Riccardi, comunista toscano. Se la 
prende *vn Craxi e con quel suo 'traco
tante pronostico* sui giorni neri per la 
Repubblica. Poi parla dei problemi del 
movimento sindacale, dell'unità lacera
ta dall'attacco del governo e della Con-
(industria, della necessità di riprendere 
un laxoro faticoso per restituire al sin
dacato tutta la sua forza. Sci comunisti, 
dice, siamo qui per questo: è questa la 
nostra battaglia. 

Sono le tre meno dieci. Si chiude la 
seduta con qualche minuto di anticipo. 
Guido Ianni non ha il tempo per fare il 
suo intervento. Può andare a demire 
qualche ora: domattina sarà il primo a 
prendere la parola. Alle 8 in punte. 

Piero Sansonetti 
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